Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 4/a Settore Est

Moderatore:

Don Giampiero Ialongo che però era assente

Segretario:

Diac. Raffaele Speranza
Un itinerario formativo deve suscitare la sete di ricercare la ragione della fede che purtroppo nelle comunità e anche nei gruppi e movimenti è carente. Si evidenzia la preferenza nell’esprimersi non come itinerario formativo ma cammino di fede che viene pensata celebrata vissuta. 

Purtroppo si riscontra nelle nostre comunità come la prassi progettuale più diffusa sia la “pastorale della fotocopia” non nel senso di copiare altre esperienze ma nella ripetitività che se può andare bene per qualche periodo purtroppo si prolunga da sempre. Spesso la pastorale è lasciata all’improvvisazione ala vivere “alla giornata” e si evidenzia anche troppo autoreferenzialità. La Parrocchia è vista come un negozio o una agenzia distributrice di servizi. 
La preghiera viene vista come la cosa primaria per un itinerario di discepolato, di un rapporto con Cristo personale per crescere nell’amicizia di Dio. Contenuto essenziale è quello di far sentire l’appartenenza ad una Chiesa universale che vive in un territorio particolare come la Diocesi e non soltanto alla propria Parrocchia. Fondamentale è il discernimento sui presbiteri e di conseguenza sui laici formati e testimoni. Un itinerario di fede deve avere come base la scoperta di ciò che Dio ha fatto di bello nella propria vita e il desiderio di raccontarlo agli altri. Un mezzo di itinerario di fede deve essere la riscoperta dell’anno liturgico  come esperienza di evangelizzazione e formazione.
Formare sembra impossibile, eppure fede e ragione possono educare un altro solo se sono un testimone che si lascia educare. E’ importante il confronto con gli altri, la condivisione e l’amicizia perché insieme lavoriamo e ci confrontiamo per non cadere nel pericolo di vivere la fede in modo privatistico e intimistico. Un itinerario formativo deve spiegare il perché delle cose, i giovani non capiscono il perché e desiderano scoprirlo; ai giovani non va parlato di comportamenti ma del perché delle cose del significato della vita.  La fede non può essere staccata dalla esperienza della vita, dal gioco dal divertimento dalla scuola dal lavoro. Un percorso deve essere valido per la mia vita quotidiana, farmi gustare la bellezza della quotidianità. Bisogna partire dai bisogni che hanno le persone soprattutto i giovani, e testimoniare la speranza che uno ha perché deriva dalla esperienza di fede. I ragazzi chiedono, si fanno domande e il catechista deve essere preparato formato certo di dire la verità. Gli incontri con i  giovani devono saper insegnare loro cosa fare di quello che gli viene detto, che valore ha per la sua vita quotidiana. Ogni itinerario di fede deve partire dai bisogni delle persone. Importante nel costruire un itinerario formativo sono i momenti di esperienza vissuta insieme in luoghi particolari come santuari o centri di solidarietà perché si vive la dimensione personale e comunitario insieme della fede e della testimonianza. Ai ragazzi occorre un itinerario vero di fede non uno su misura nel senso di infantilizzare la fede, un pericolo riscontrato è quello di rendere la fede un fatto infantile e la dispersione di energie in mille iniziative con poche persone; si rende necessario invece una metodologia che sia formativa e solida non avendo paura ad affrontare temi forti. Una metodologia usata è quella del coinvolgimento delle famiglie nella formazione ai figli per i sacramenti. Questo itinerario di fede e riscoperta del dono ha portato alcuni genitori a diventare a loro volta accompagnatori di altri genitori.
Fonti da cui attingere forse il caso di affermare che primaria è la Sacra Scrittura perché testimonia di una fede vissuta incarnata, in cui io posso rispecchiare la mia vita.

Altra fonte importante sono considerati i Documenti del Magistero che purtroppo se ne costata la mancanza di approfondimento nelle parrocchie e ai fedeli e viene lasciata alle singole persone l’iniziativa di leggere e approfondire.
